
Archivi  Storici  delle
Comunità Europee
All’indomani  della  firma  dei  Trattati  di  Roma  l’Italia
avanzava  l’ipotesi  che  il  paese  potesse  accogliere  una
struttura delle Comunità, e in tale ambito venne elaborato il
progetto  per  la  costituzione  di  un’università  europea.  Il
piano incontrò però la ferma opposizione di alcuni membri
della Comunità economica europea (CEE), in particolare della
Francia  di  Charles  de  Gaulle,  il  quale  riteneva  che
l’educazione  dovesse  restare  ambito  di  stretta  competenza
nazionale.  Solo  dopo  l’uscita  di  scena  del  generale  e  a
seguito del “rilancio europeo” avviato con il vertice dell’Aia
del 1969 il progetto per un’istituzione europea di carattere
universitario venne ripresa dalle autorità italiane, fino a
quando nel 1976 vide alfine la luce l’Istituto universitario
europeo  (IUE),  con  sede  a  San  Domenico  di  Fiesole
nell’edificio  della  Badia  Fiesolana.  In  realtà,  l’IUE  si
qualificava come centro di ricerca destinato a laureati che
avrebbero dovuto conseguire un dottorato e si articolava in
quattro  Dipartimenti  (Economia,  Diritto,  Scienza  della
politica, Storia e Civiltà).

Con il trascorrere del tempo, a dispetto delle difficoltà
iniziali, l’Università europea consolidava la sua posizione;
nel  frattempo  la  Comunità  diveniva  non  solo  un  fattore
determinante  dello  scenario  continentale,  ma  cominciava  ad
avere  anche  un  “passato”.  Quasi  nello  stesso  periodo  si
assisteva a una apertura degli archivi nazionali di vari paesi
del mondo occidentale sulla base di regole più “liberali”,
nella fattispecie la cosiddetta “regola dei trent’anni”. Agli
inizi degli anni Ottanta le istituzioni comunitarie decidevano
così  di  aprire  i  loro  archivi  a  Bruxelles  (Commissione,
Consiglio, Comitato economico e sociale – CES) e a Lussemburgo
(Parlamento)  applicando  tale  regola.  Traendo  spunto
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dall’esistenza  dell’IUE,  nel  1984  la  Commissione  (v.
Commissione europea), a nome delle altre istituzioni europee
siglava  una  convenzione  con  l’Università  europea  per  la
creazione di un archivio a cui tutti gli organi comunitari
erano tenuti a versare i loro documenti. Nascevano così nel
1985 gli Archivi storici delle Comunità europee (attualmente
Archivi  storici  dell’Unione  europea)  con  sede  a  Firenze,
presso l’edificio Villa il Poggiolo, ai piedi della collina di
Fiesole e a breve distanza dalla Badia Fiesolana.

Dopo  un  avvio  faticoso,  soprattutto  a  partire  dagli  anni
Novanta e con il progressivo arrivo della documentazione dalle
varie  istituzioni  comunitarie,  gli  archivi  acquisivano
rapidamente consistenza e rilievo. Va in primo luogo ricordato
come  gli  archivi  siano  organizzati  intorno  a  un  nucleo
centrale  formato  dai  fondi  della  Commissione  europea,  del
Consiglio  (v.  Consiglio  dei  ministri),  del  Parlamento  (v.
Parlamento europeo), del Comitato economico e sociale e della
Corte dei conti. Tali fondi conservano anche le carte relative
all’esperienza  della  Comunità  europea  del  carbone  e
dell’acciaio (CECA). Alle carte delle Istituzioni comunitarie,
si  affiancano  documenti  provenienti  da  altri  organismi  di
cooperazione,  quali  ad  esempio  l’Organizzazione  per  la
cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE) (v. Organizzazione
europea per la cooperazione economica) e l’Agenzia spaziale
europea. Nel corso degli anni, grazie a un’attiva politica di
acquisizione di altre fonti primarie, gli Archivi sono entrati
in possesso e ne permettono la consultazione secondo le regole
previste, di una serie di fondi di movimenti e associazioni
non governative (ad esempio l’Unione europea dei federalisti,
il Movimento europeo, ecc.), di carte di personalità che in
vario  modo  hanno  svolto  un  qualche  ruolo  nel  processo  di
integrazione (da Altiero Spinelli a Émile Noël, da Pierre Uri
a Étienne Hirsch). Infine, gli archivi hanno acquisito in
copia collezioni provenienti da archivi nazionali (ministero
degli Affari esteri francese, ministero degli Affari esteri
italiano,  ecc.)  relative  a  questioni  concernenti  la



costruzione europea, in particolare la nascita e gli sviluppi
della CECA.

Gli Archivi storici possiedono una adeguata sala di lettura,
una biblioteca specializzata, nonché una serie di supporti,
anche di carattere informatico, che facilitano il compito dei
ricercatori. Prosegue inoltre la politica di acquisizione, non
solo  dei  fondi  provenienti  dalle  istituzioni  (fra  le
disponibilità più recenti va menzionato il fondo della Banca
europea per gli investimenti), ma anche di carte che abbiano
comunque rilievo per lo studio dell’integrazione europea. Gli
Archivi, dunque, rappresentano ormai un punto di riferimento
fondamentale per chiunque intenda affrontare lo studio della
storia della costruzione europea.
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